
 

Il pandemonio europeo, 

dal futuro incerto, ripropo-

ne per certi versi quella 

dicotomia fra economia 

monetaria e reale trattata 

in tutte le salse da studiosi 

ed economisti. Banche e  

mercati  sballottati da tem-

peste cicliche cui 

oggi fa da contral-

tare una bassa 

crescita sull'orlo 

della deflazione. 

Il buon Keynes 

che su questo 

tema aveva acce-

so decenni orso-

no la miccia sole-

va dire che “il 

mondo dell'economia è 

governato da una incon-

trollabile e disobbediente 

psicologia”. Se fosse pre-

sente in questo terzo mil-

lennio scuoterebbe la te-

sta allo stesso modo an-

che nei confronti del pur-

troppo mediocre ... mondo 

delle classi dirigenti, spe-

cialmente quelle europee. 

Resta il fatto che la claudi-

cante realtà europea ri-

chiederebbe  un supple-

mento di coraggio, coesio-

ne e di fantasia politica 
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“è una sfida che 

riguarda il 

Governo, 

l’imprenditoria e 

i sindacati, 

nonché quel 

mondo 

associativo che 

agisce nel sociale 

e che anche esso 

può contribuire 

utilmente alla 

coesione sociale 

e civile” 

che ancora non si intravede 

ma che andrebbe paziente-

mente costruita. 

A maggior ragione però dob-

biamo sapere che a questa 

incertezza continentale si 

deve replicare con uno gran-

de e necessario sforzo in 

grado di ricollocare l'econo-

mia reale al centro della 

scena italiana, concentrando  

energie, proposte, risorse su 

questo versante come se si 

trattasse della realizzazione 

di una nuova prospettiva di 

crescita. 

Partendo da quello che ap-

pare più urgente e fattibile. 

E' una sfida che riguarda il 

Governo, quel che è più vivo 

e vitale nella politica, l'im-

prenditoria e i sindacati, 

nonché quel mondo asso-

ciativo che agisce nel socia-

le e che anche esso può 

contribuire utilmente alla 

coesione sociale e civile.  

Sarebbe la risposta più au-

torevole a chi continua a 

indicare l'Italia come uno dei 

principali anelli deboli dell'ar-

rugginita catena europea. 

(Continua da pagina 1) Agire con prontezza, luci-

dità, realismo. Possiamo 

fare a questo proposito 

alcuni esempi concreti: in 

Italia ci sono undici milio-

ni di lavoratori, fra settore 

pubblico e privato, in atte-

sa di contratto. Un pro-

blema non indifferente 

ma anche una opportuni-

tà da cogliere per soste-

nere la domanda interna 

in deflazione  incombente 

e per sgombrare il campo 

a favore di una nuova 

stagione della contratta-

zione. Con in più l'intro-

duzione nella vicenda 

economica di un elemen-

to di certezza nelle rela-

zioni sindacali che non 

può non fare bene in una 

fase di grandi e continue 

incertezze che pesano 

negativamente su aspet-

tative ed investimenti.  

Nel 2015 per la prima 

volta dopo sette anni il Pil 

nelle regioni meridionali 

ha recuperato il segno 

più. Molto si deve a setto-

ri come l'agricoltura e 

costruzioni. Buon senso 

vorrebbe che si facesse 

in modo di dare continuità 

a quel segno più che può 

essere non solo una 

leva per ridurre le di-

stanze che separano il 

sud dal resto dell'Italia, 

con le relative disegua-

glianze, ma anche per 

attivare investimenti che 

evitino l'isolamento di 

quelle aree con una mi-

gliore connessione con 

l'innovazione. 

Un terzo esempio lo 

possiamo ricavare dalla 

difficile vertenza che ha 

riguardato la Versalis. 

Nel disinteresse quasi 

totale della politica e con 

le evidenti ambiguità dei 

comportamenti governa-

tivi siamo riusciti ad otte-

nere un grande risultato: 

la fine del negoziato che 

avrebbe fatto perdere 

all'Italia l'ultima chance 

di essere presente nella 

chimica, mantenendo 

invece intatta la possibi-

lità di costruire un polo 

della chimica verde che 

se non lasciato a se 

stesso può continuare 

ad essere una esperien-

za produttiva di grande 

valore per il futuro. 

C'è un capitolo inoltre 

che non può essere as-
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solutamente trascurato ed è quel-

lo dell'energia e dell'acqua. Settori 

da rifondare in buona parte, ri-

creando servizi pubblici efficienti, 

eliminando sprechi e rendite, favo-

rendo una erogazione  che vada 

nella direzione di riconoscere le 

esigenze dei ceti sociali deboli, 

ma anche di quella fonte preziosa 

di crescita che è il turismo.     

Ed ancora: c'è moltissimo da fare 

per tenere le posizioni del made in 

Italy nel dopo Brexit, in particolare 

in settori di punta come la moda 

ma non solo. E' una questione  

che richiama un forte impegno 

nella  definizione dei futuri trattati 

internazionali sul commercio ma 

che al tempo stesso ci interroga 

sul modo migliore di sostenere in 

Italia la filiera del tessile.  

Una riflessione più organica sulla 

politica industriale non dovrebbe 

mancare. Non solo perché siamo 

con un piede dentro la industria 

4.0 con la sua esplosività in termi-

ni di rivoluzione digitale ma anche 

di rischi occupazionali. Ma anche 

perché è indispensabile che ognu-

no faccia la propria parte e sia 

disponibile al confronto ed all'esa-

me delle proposte più utili. Quan-

do dico tutti, mi riferisco a gover-

no, Confindustria, sindacati in pri-

mo luogo ma non per far rivivere 

logiche del passato, quanto per 

far parte di una ricerca progettuale 

che ha bisogno di essere alimen-

tata da tutti i protagonisti in cam-

po.  

Sono solo alcune esemplificazioni 

di situazioni e problemi che riguar-

dano anche il nostro lavoro come 

Uiltec. Ma potremmo allargare lo 

scenario che ci conduce ai grandi 

temi della politica economica: fi-

sco, welfare, modello di crescita. 

E che avrebbe bisogno di un ap-

porto culturale serio non di grilli 

parlanti dalle invenzioni estempo-

ranee.  

E' un percorso che naturalmente 

si troverà a fare i conti con le tur-

bolenze europee ed internazionali. 

E che richiama il nodo della rea-

zione psicologica alla crisi che si 

traduce soprattutto nell'attesa, nel 

non rischiare, nel ridurre al mini-

mo le aspettative. Ma proprio per 

tali motivi occorre una svolta che 

vada oltre i ritocchi, la sperimenta-

zione, le mezze vie. 

In questo senso serve un vero e 

proprio cambiamento di atteggia-

mento: si sostiene che siamo or-

mai fuori della recessione. Bene 

ma non basta. Dobbiamo esserne 

fuori completamente e non con 

l'eventualità di ritrovarci in una 

stagnazione strisciante. Di qui 

l'esigenza di un cambio di passo e 

di prospettiva.  

Qualcosa si muove però. La di-

scussione sulle pensioni fra go-

verno e sindacati al di là dei risul-

tati segna un cambiamento di rap-

porti che deve trovare un seguito. 

Decidere non è decisionismo au-

toreferenziale. Ed anche la scelta 

di due fra le più consistenti asso-

ciazioni imprenditoriali, Confindu-

stria e Confcommercio, di aprirsi 

al dialogo con le organizzazioni 

sindacali può essere un segnale 

positivo da coltivare. Certo, al 

dunque contano i contenuti, la 

capacità di trovare punti in comu-

ne, convergenze che facciano fare 

passi in avanti al Paese sia pure 

con identità diverse.  

In definitiva l'Italia deve sapere 

che alcune risposte utili, in un pe-

riodo tanto tempestoso e per certi 

versi pericoloso della storia euro-

pea, le può ottenere facendo il 

suo, dandosi da fare, agendo 

grande forza di volontà. Sarebbe 

un bel segnale anche per i giovani 

che sono quelli che in una situa-

zione  tanto gravida di difficoltà, 

hanno molto da perdere.  

E' persino ovvio però constatare 

che tutto si può fare se il Paese in 

quanto tale è in grado di esprime-

re una politica all'altezza delle 

prove che vanno affrontate e un'e-

tica pubblica di qualità nettamente 

superiore a quella che abbiamo 

osservato finora. Due condizioni 

ineludibili per andare avanti. Forse 

i problemi più complessi che l'Ita-

lia ha di fronte e che condiziona 

anche la sua credibilità oltre i con-

fini nazionali.   

I N D U S T R I @ M O C I  
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08 set 2016 
Trattativa rinnovo 

CCNL Uniontessile - Confapi - ristretta 

08 set 2016 - Milano 
Trattativa rinnovo 

CCNL Calzaturieri 

12 set 2016 - Roma 
Assemblea Unitaria varo Piattaforma   

CCNL Artigianato Moda e Chimica 

20 set 2016 - Milano 
Trattativa rinnovo 

CCNL Assoscrittura - Assospazzole 
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Delibera di convocazione della Conferenza di Organizzazione Uiltec 
23 e 24 febbraio 2017 si terrà a Roma  
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Grande soddisfazione per un risultato 

che non era affatto scontato. Sì perché 

questo contratto ha un doppio significa-

to: da un lato c’è il valore del contratto in 

sé, l’aumento salariale di 70 euro, i diritti 

che siamo riusciti a portare a casa e il 

miglioramento a livello di welfare, ma in 

secondo luogo c’è tutto un significato 

politico, che è quello che arriva all’indo-

mani degli attivi unitari di Cgil Cisl E Uil, 

in cui si è lungamente dibattuto sull’im-

portanza e il valore del Ccnl e dalla mis-

sion di cui il sindacato tutto si deve fare 

carico che è quella di proteggerlo dai 

continui attacchi esterni. 

Sì perché è del tutto innegabile che ci 

sia una tendenza da parte di questo go-

verno a volere superare i corpi intermedi 

e a minimizzare il Ccnl e a privarlo del 

suo valore. Una tendenza che si è fatta 

largo a partire dal blocco del contratto 

del pubblico impiego, di una sorta di al-

leanza con le imprese per non fare rin-

novare i contratti del settore privato, in-

somma tutto un comportamento volto a 

sminuire il sindacato e il contratto nazio-

nale.  

Per questo la firma di questa ipotesi di 

accordo ha un sapore ancora più buono 

e arriva dopo oltre un anno di intense 

trattative. 

 

L’accordo  

L'intesa preve-

de un aumento 

medio sui mini-

mi di 70 euro 

(cat A3), distri-

buito in tre tran-

che: 30 euro, 

dal 1 luglio 

2016; 20 euro, 

dal 1 luglio 

2017; 20 euro, 

dal 1 luglio 2018. 

Confermato inol-

tre l'elemento 

perequativo di 200 euro per le imprese 

che non effettuano la contrattazione di 

secondo livello. 

Nel campo delle normative, migliorate le 

informazioni sulle relazioni industriali e 

sulla partecipazione. Una novità di rilievo 

la stesura della “clausola sociale” per 

garantire la piena occupazione, soprat-

tutto nel caso delle gare di appalto. 

Sul capitolo del “welfare” contrattuale, 

viene riconosciuto il contributo aggiunti-

vo dello 0,20% a carico delle imprese 

per finanziare la polizza assicurativa sti-

pulata da “Previmoda” per coprire la pre-

morienza e l'invalidità permanente. Infi-

ne, molte le novità sul delicato tema dei 

diritti: 1) congedi parentali: frazionabilità 

in ore dei permessi stessi e loro utilizzo 

fino ai 12 anni di età del minore; 2) ado-

zioni nazionali e internazionali: riconosci-

mento di una aspettativa complessiva di 

30 giorni (15 all'estero per incontro con il 

minore; 15 per procedure per ingresso 

del minore in famiglia); 3) lavoratori di-

versamente abili: prevista la frazionabili-

tà dei permessi di cui alla legge 104 e 

l'utilizzo del congedo triennale per figli 

portatori di handicap fino a 12 anni; 4) 

congedo per le donne vittime di violenza 

di genere e sua frazionabilità (1 mese su 

3); 5) part-time: indennità di disponibilità 

alle clausole elastiche pari a 1,50% e 

introduzione di ulteriori casistiche per il 

recesso delle clausole stesse. 

Lavanderie industriali, firmata ipotesi di accordo per il rinnovo ccnl: 70€ 

aumento salariale 
La firma è un’importante risposta a chi mette in dubbio il valore del contratto 

di Riccardo Marcelli 

Riccardo Marcelli 

(Segretario nazionale 

Uiltec) 

“è del tutto 

innegabile che ci 

sia una tendenza 

da parte di questo 

governo a volere 

superare i corpi 

intermedi e a 

minimizzare il 

CCNL e a privarlo 

del suo valore” 
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Possiamo affermare con una certa fie-
rezza che quella del settore occhiali e 
occhialeria (interessati circa 15.000 ad-
detti in 400 imprese, tra le più significati-
ve Luxottica, Safilo, Galileo), scaduto il 
31 dicembre 2015 è una delle migliori 
ipotesi di accordo fin qui firmate a livello 
di settore.  
Sì perché non solo l’aumento sui minimi 
di 79 euro (4° liv.)  distribuiti in tre tran-
che: dal 1 gennaio 2017, 59,25 euro; dal 
1 maggio 2017, 13,04 euro; dal 1 feb-
braio 2018, 6,72 euro, per un montante 
complessivo di circa 1900 euro, rappre-
senta un grande risultato, ma è anche 
significativo quello che i sindacati sono 
riusciti ad ottenere in termini di normati-
ve e welfare. 
Innanzitutto occorre evidenziare che a 
livello salariale sono previsti ulteriori 8 
euro, a carico delle imprese, sull'assi-
stenza sanitaria integrativa, a decorrere 
dal 1 luglio 2017, poi sul piano delle nor-
mative è stato accordato il miglioramento 

del sistema di relazioni industriali, di in-
formazione e di partecipazione, oltre al 
rafforzamento e all'estensione della con-
trattazione di 2° livello.Sotto l’aspetto del 
“welfare” contrattuale, va inoltre aggiunto 
lo 0,20% – a carico delle imprese – sulla 
previdenza complementare 
(“Previmoda”) in caso di premorienza ed 
invalidità. Sul tema delicato dei contratti 
a termine e somministrazione a termine, 
l'ipotesi di accordo prevede un tetto 
massimo omnicomprensivo di utilizzo al 
25%. Infine, ottenuto un importante mi-
glioramento sul tema dei diritti e delle 
tutele individuali: una giornata in più di 
permesso retribuito in caso di malattia 
figlio, fino a 10 anni; l'allungamento del 
periodo di comporto (in caso di malattie 
oncologiche) che passa da 15 a 17 me-
si.. 
Insomma una due giorni quasi ininterrot-
ta che ha portato i suoi frutti.  
. 

“è una delle 

migliori ipotesi di 

accordo fin qui 

firmate a livello di 

settore” 

Occhialeria, firmata ipotesi di accordo per il rinnovo ccnl: 87€ aumento 

complessivo 
Si tratta di uno dei migliori accordi fin qui firmati a livello di settore 

di Riccardo Marcelli 
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“è una delle migliori ipotesi di accordo fin qui 

firmate a livello di settore” 

 

 

Ci aspettano settimane di 

fuoco sul fronte Tirreno Po-

wer, perché la situazione 

non accenna a distendersi. 

Il motivo è noto: la mancata 

presentazione del piano 

industriale soprattutto incen-

trato sulla ripresa delle atti-

vità produttive a salvaguar-

dia dell'occupazione dei 

lavoratori, a pochi mesi dal-

la scadenza degli ammortiz-

zatori sociali attualmente 

applicati a tutto il personale.  

Quindi oltre allo sciopero 

per l'intera giornata di mer-

coledì 27 luglio per tutti i 

lavoratori di Tirreno Power, i 

sindacati hanno anche an-

nunciato l'astensione dalle 

prestazioni straordinarie dal 

22 luglio al 21 agosto 2016. 

Perché qua si sta cercando 

di trovare una soluzione che 

possa consentire ai lavora-

tori di continuare ad avere 

un lavoro dignitoso.  

Chiediamo da molto tempo 

ormai l’apertura di un tavolo 

di confronto diverso da quel-

li aperti in passato, perché il 

momento richiede di mette-

re in campo ulteriori risorse 

e la creatività necessaria 

che serve a trovare soluzio-

ni utili ad uscire da ogni cri-

si. E sappiamo che anche 

questo non basterà: è ne-

La vertenza: Tirreno Power, settimane di fuoco 
Non accenna a placarsi la vertenza: il 27 luglio è ancora sciopero 

di Carmelo Prestileo 

Carmelo 

Prestileo 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 

cessario ottenere la proroga 

degli Ammortizzatori, altri-

menti sarà il disastro sociale 

e sappiamo che accanto a 

questi, dovranno essere 

trovate le risorse economi-

che per mettere in piedi un 

percorso sostenibile. 

Eppure lo scorso incontro al 

MISE con il viceministro 

Teresa Bellanova aveva 

offerto spiragli di apertura 

ribadendo che ci fossero i 

presupposti per un interven-

to del governo per definire 

la crisi, non solo di Tirreno 

Power, ma proprio per l'a-

pertura di un tavolo nazio-

nale sul termoelettrico con 

estrema urgenza invitando 

ad un ulteriore incontro en-

tro la fine di luglio. Convoca-

zione arrivata per il 3 ago-

sto. 

“il momento 

richiede di 

mettere in campo 

ulteriori risorse e 

la creatività 

necessaria che 

serve a trovare 

soluzioni utili ad 

uscire da ogni 

crisi” 
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Si è aperto mercoledì 13 gennaio il tavolo per il rinnovo del ccnl occhialeria 
Primo incontro interlocutorio ma che lascia margini per una chiusura in tempi brevi 

di Riccardo Marcelli 

I  profondi processi di cam-

biamento che hanno investi-

to la dimensione socioeco-

nomica e le  conseguenze 

sui sistemi di welfare e  sul 

ruolo del pubblico  (si pensi 

ai numerosi interventi sul 

sistema pensionistico ed 

alla conseguente progressi-

va riduzione della copertura 

previdenziale di base),   

hanno fatto sì che il   welfa-

re contrattuale  e il  bilate-

ralismo   abbiano acquisi-

to progressivamente note-

vole impulso.  

In questi anni la contratta-

zione ha avuto un ruolo cen-

trale nel sostenere la neces-

sità di  ricorrere   

a   nuovi strumenti di prote-

zione sociale,   specie nel 

campo della previdenza 

complementare, della tutela 

sanitaria integrativa e della 

formazione. 

Nell’ambito dei contratti or-

ganizzati dalla UILTEC sono 

presenti attualmente signifi-

cative esperienze di bilate-

ralità. 

Punto di forza in tale ambito 

lo sviluppo della  PREVI-

DENZA INTEGRATIVA   

( c.d.secondo pilastro). 

Sono ben otto i Fondi di pre-

videnza complementare 

istituiti dai Contratti naziona-

li di altrettanti settori della 

nostra categoria (Fondi pen-

sione negoziali). Altrettanto 

numerosi i fondi preesistenti 

alla riforma, di diverse im-

prese o gruppi (Montedison, 

Municipalizzate del Gas, 

Glaxo, etc.). 

In termini di   iscritti  gli  otto 

Fondi contrattuali   rappre-

sentano  c. 1/5  del bacino 

del totale  dei  39  Fondi 

negoziali.     

Il   Patrimonio gestito, c. 13 

miliardi di Euro,  rappresen-

ta    1/3     dell’intero patri-

monio gestito dai  39  Fondi 

negoziali. 

Con l’allargamento del wel-

fare partecipato non posso-

no che ampliarsi i confini 

degli  strumenti bilaterali, in 

particolare va richiamato 

innanzitutto  per importanza 

ed incisività della bilateralità 

sui processi decisionali, il 

sistema degli Enti bilaterali.  

Innanzitutto nell’Artigianato, 

processo intersindacale di 

antica tradizione (la bilatera-

lità nel comparto artigiano 

nasce negli anni ’70 attra-

verso i contratti collettivi 

territoriali), che porta con 

l’accordo del 13/2/97 alla 

creazione dell’ EBNA.  

Sono presenti attualmente 

nella categoria significative 

esperienze, in particolare 

sono stati costituiti l’ EBLI , 

l’Ente bilaterale lavanderie 

industriali,  forse la più con-

solidata esperienza di bila-

teralità contrattuale costitui-

ta nel panorama delle rela-

zioni con Confindustria, e 

più recentemente, l’ EBO, 

per il settore Occhialeria.  

Va segnalato che negli altri 

contratti sebbene non siano 

previsti Enti bilaterali in sen-

so proprio , sono disciplina-

te significative esperienze di 

Organismi bilaterali ( Os-

servatori, Commissioni, Co-

mitati paritetici) rivolti in par-

ticolare alla sicurezza sul 

lavoro ed alla promozione 

della formazione dei lavora-

tori.  

Esperienze che, alla luce 

della notevole attività com-

plessivamente svolta nel 

corso di questi anni,  preve-

dibilmente evolveranno nel 

senso di veri e propri enti 

bilaterali. 

In tutte le attività bilaterali 

che ruotano intorno alla for-

mazione ed alla ricerca so-

La Uiltec e il Welfare contrattuale 
di Edoardo Rossi 

Edoardo Rossi (Bilateralità 

e formazione professionale 

Uiltec Nazionale) 
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ciale finalizzata sia alla formazione 

stessa che al sostegno dei  settori 

della nostra categoria , la UIltec  ha 

guadagnato nel tempo un ruolo 

centrale decisamente propositivo e 

di partecipazione attiva. 

I rapporti bilaterali tra le categorie 

Tessili - Chimici e le rappresentan-

ze categoriali di Confindustria sono 

storiche e consolidate. 

Alcuni contratti negli anni più recen-

ti hanno inserito normative molto 

innovative, in particolare il contratto 

chimico-farmaceutico, prevede il 

comune impegno contrattuale delle 

parti a dedicare alcune giornate 

specificamente alla formazione 

continua (Patto formativo). 

Altri hanno proseguito su questa 

strada, sia in relazione alla gestio-

ne dei contratti a contenuto formati-

vo, sia alle esperienze di formazio-

ne continua. 

Decisivo in questo senso l’aver fi-

nalizzato le risorse derivanti dal 

prelievo dello 0,30% a carico delle 

imprese alla formazione continua: 

Imprese e lavoratori si assumono la 

responsabilità diretta su quanta e 

quale formazione serve per favorire 

la continuità occupazionale e lo 

sviluppo delle imprese. 

Non vi è alcun dubbio, i  Fondi in-

terprofessionali , paritetici e bilate-

rali, rappresentano il punto d’arrivo 

di un lungo itinerario di concertazio-

ne iniziato ai primi degli anni no-

vanta al fine di promuovere lo svi-

luppo della formazione professiona-

le capace di sintonizzarsi con le 

innovazioni organizzative e tecnolo-

giche in un’ottica di competitività 

delle imprese e di garanzia di occu-

pabilità dei lavoratori. 

In questo ambito sono costituite 

Commissioni permanenti per l’in-

dirizzo delle attività formative di 

settore, coincidenti tra l’altro con i 

relativi Comitati di Pilotaggio, bilate-

rali e paritetici, che governano or-

mai dal 2005 tutti i piani presentati 

e finanziati nell’ambito delle risorse 

messe a disposizione da Fondim-

presa. 

Significative , in particolare, le atti-

vità realizzate nel corso di questi 

anni con SMI ,  ASSOCALZATURI-

FICI, AIMPES, GOMMA PLASTI-

CA, COSMETICA ITALIA, ASSO-

VETRO e in alcuni grandi gruppi 

(ENI ed ENEL). 

La Uiltec e la Bilateralità 
di Edoardo Rossi 

Il Sistema bilaterale 

della Categoria UIL-

TEC si sostanzia in 

due Enti Bilaterali 

costituiti formalmen-

te, dotati di perso-

nalità giuridica auto-

noma e gestiti pari-

teticamente, e in 

numerosi  Organi-

smi paritetici origi-

nati dai CCNL di 

settore. 

-Gli Enti Bilaterali 

ad oggi sono: 

EBLI  -Ente Bilate-

rale delle industrie di servizi tessili e medici affini 

(Lavanderie industriali) 

EBO- Ente Bilaterale Occhialeria 

Entrambi non erogano servizi e prestazioni dirette. 

Prevalente è l’ attività di studio/ricerca e monitoraggio 

su specifici temi di interesse o di supporto alla nego-

ziazione settoriale (inquadramento professionale : 

elaborazione di un innovativo sistema di classificazio-

ne del personale;  Sicurezza ). 

-Organismi bilaterali e Formazione professionale: 

Rilevante l’attenzione riservata dalle Parti Sociali alla 

formazione: la gran parte dei Ccnl di categoria preve-

dono  appositi Organismi Bilaterali Nazionali per la 

formazione, cui attribuiscono i compiti di analizzare i 

fabbisogni formativi e promuovere i conseguenti inter-

venti.  

Essi si sono caratte-

rizzati negli anni atti-

vando molteplici e 

positive esperienze 

tese a favorire lo 

sviluppo e la diffusio-

ne della formazione 

continua nelle impre-

se esercitando un 

ruolo di raccordo sia 

con i Fondi Paritetici 

interprofessionali sia 

con Istituzioni prepo-

ste alla formazione 

in senso lato fra cui il 

MIUR e il Ministero del Lavoro. 

CHIMICO-FARMACEUTICA 

Il Ccnl per gli addetti all'industria chimica, chimico-

farmaceutica, delle fibre chimiche e dei settori abrasi-

vi, lubrificanti e GPL prevede la costituzione di un ap-

posito Organismo Bilaterale Chimico per la formazio-

ne continua (Obc).  

VETRO  

Anche il Ccnl per i lavoratori delle aziende industriali 

che producono e trasformano articoli di vetro, lampa-

de prevede la costituzione di un Comitato tecnico per 

la formazione continua, (Ctf), allo scopo di favorire, in 

sinergia con il FPI, lo sviluppo e la diffusione della 

formazione continua nelle imprese. Il Ctf, in particola-

re, è chiamato dal Ccnl a definire ambiti e temi nei 
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quali sviluppare la formazione continua, 

predisporre i progetti promossi dalle Parti a 

livello nazionale e territoriale, informare le 

imprese circa le opportunità formative, ecc. 

GOMMA E PLASTICA  

Il Ccnl per i dipendenti dalle industrie della 

gomma, cavi elettrici ed affini e delle mate-

rie plastiche, prevede che nell’ambito 

dell’Osservatorio Nazionale di categoria sia 

realizzata un’apposita sezione, denominata 

Organismo bilaterale nazionale per la for-

mazione nel settore gomma - plastica - Ca-

vi elettrici. 

TESSILI-SISTEMA MODA 

Il  Ccnl Tessile-Abbigliamento-Moda, asse-

gna un ruolo centrale alla formazione degli 

addetti al settore, che realizza tramite l’Or-

ganismo Bilaterale Nazionale del Settore 

Tessile Abbigliamento Moda,  

(Obn-Tam), costituito dalle Parti Sociali 

nel 2004.  

Il Ccnl in esame attribuisce molteplici fun-

zioni all’Obn-Tam (rilevazione dei fabbiso-

gni di professionalità, promozione della for-

mazione permanente, supporto e linee gui-

da per l’utilizzo dell’apprendistato) alcune in 

sinergia con l’Osservatorio Nazionale Tes-

sile Abbigliamento Moda.  

Analoghi contenuti – compreso il Protocollo 

di intesa sulla bilateralità – sono previsti 

anche nel Ccnl per i lavoratori addetti all’in-

dustria delle calzature del 14 giungo 

2010, che prevede la costituzione di un ap-

posito soggetto, l’Organismo Bilaterale Na-

zionale del Settore Calzaturiero, (Obn-C), 

chiamato a svolgere le funzioni di cui si è 

detto in riferimento a Obn-Tam . 

Egualmente, il Ccnl per i 

dipendenti delle manifattu-

re di ombrelli e ombrelloni 

fabbricati con qualsiasi 

materia prima del 26 luglio 

2010 prevede la costituzione 

dell’Organismo Bilaterale 

Nazionale delle manifatture 

di ombrelli e ombrelloni, 

(Obn-Anpo).  

Allo stesso modo il Ccnl per 

i dipendenti dalle aziende 

produttrici di penne, spaz-

zole e pennelli del 14 apri-

le 2010, contiene l’impegno 

delle Parti a costituire l’Or-

ganismo Bilaterale Naziona-

(Continua da pagina 11) le del Settore (Obn).  

Il Ccnl per i lavoratori dipendenti delle 

aziende che producono giocattoli, gio-

chi, hobby e modellismo, ornamenti na-

talizi e articoli per la prima infanzia del 

15 luglio 2010 prevede la costituzione 

dell’Organismo Bilaterale Nazionale Giocat-

tolo, (Obng).  

Il Ccnl per gli addetti alle aziende che pro-

ducono occhiali e articoli inerenti l’oc-

chialeria del 20 febbraio 2010, prevede la 

costituzione di due soggetti bilaterali: l’Or-

ganismo Bilaterale Nazionale del Settore 

(Obn), cui sono demandate le funzioni, 

in materia di formazione; l’Ente Bilaterale 

Nazionale per il settore Occhialeria, di cui si 

è accennato in premessa, effettivamente 

costituito con la denominazione di Ente Bi-

laterale Occhialeria, (Ebo).  

Anche il Ccnl per gli addetti alle industrie 

manifatturiere delle pelli e succedanei 

del 24 giugno 2010, prevede un organismo 

paritetico: l’Organismo Bilaterale Nazionale 

del Settore Pelletterie, (Obn-Pell).  

ELETTRICI 

Il Ccnl prevede la costituzione dell’Organi-

smo Bilaterale per la Formazione del setto-

re elettrico, (Obf), ed in tale ambito opera 

una Commissione Bilaterale sulla formazio-

ne. 

ARTIGIANATO 

Il sistema bilaterale dell’Artigianato recepi-

sce gli accordi interconfederali. Nel conte-

sto dei CCNL dell’area Tessile e Chimica è 

stato costituito un “Osservatorio Nazionale” 

con compiti specifici anche in materia di 

formazione continua (Commissione pariteti-

ca). 
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La bilateralità ha, nel nostro Paese, radici centenarie e nasce nelle attività più disagiate e frammentate, soprat-

tutto nell’edilizia e poi nell’artigianato (infatti, la prima cassa edile risale al 1919). Lo scopo è la nascita di stru-

menti, che si basano su rapporti contrattuali tra le Organizzazioni dei lavoratori e quelle dei datori di lavoro, per 

la gestione di parte delle condizioni di lavoro, sin dall’assicurazione contro la disoccupazione, fino al godimento 

delle ferie, della tredicesima e di tutte quelle realtà che prima i lavoratori non avevano. 

La bilateralità trova i suoi agganci nella Costituzione: oltre all’art. 1 (Repubblica fondata sul lavoro) e all’art. 39 

(sui sindacati), all’art. 118 si parla di sussidiarietà orizzontale, attraverso cui lo Stato favorisce l’autonoma inizia-

tiva dei cittadini per lo svolgimento di tematiche di interesse generale. E, quindi, si prevede che il perseguimento 

di tali attività di interesse generale possa essere esercitato attraverso una gestione comune, bilaterale tra datori 

di lavoro e rappresentanti dei lavoratori. In sostanza, sono le basi di carattere costituzionale che definiscono la 

bilateralità come un elemento fondante fra i valori dell’assetto sociale del Paese. 

La bilateralità, tra i suoi tratti fondamentali, prevede una gestione paritetica, quindi che l’interesse di carattere 

generale venga gestito da un organismo composto in maniera paritaria da rappresentanti dei datori di lavoro e 

dai rappresentanti dei lavoratori. 

Viene quindi istituito un organismo che si pone in posizione terza rispetto ai soggetti che lo compongono; cioè si 

viene a definire un soggetto giuridico paritetico privato, generalmente un’associazione non riconosciuta ai sensi 

dell’articolo 36 del c.c., che ha una funzione terza rispetto ai contraenti; tutti i vari organismi bilaterali sono com-

posti dalle parti sociali, ma svolgono la loro funzione in maniera autonoma rispetto alle parti sociali che li com-

pongono, prettamente indirizzata verso il soddisfacimento di quel bisogno di carattere generale che è stato all’o-

rigine della loro nascita e al quale sono assolutamente preordinati e indirizzati. 

Questo tema generale della bilateralità ha trovato nel nostro sistema anche supporto legislativo per i diversi filo-

ni di intervento, ma trae sempre la sua origine dalla contrattazione; può essere un accordo interconfederale o di 

categoria, territoriale oppure aziendale, ma nasce sempre da una fase di negoziato. 

 In tanti campi, poi, ha poi trovato un supporto attraverso una sua traduzione legislativa.  

Tra i casi più rilevanti vi è quello della Previdenza complementare, che dopo il decreto 124 del ’93 è diventata la 

seconda gamba del trattamento previdenziale dei lavoratori e ha una sua legislazione autonoma che definisce i 

Fondi di previdenza complementare e le regole degli stessi.  

Un altro importante supporto legislativo è stato quello dato agli Organismi paritetici per la sicurezza: la Legge 81 

del 2008, riprendendo quello che veniva detto nella 626, prevede compiti specifici, fissati dalla legge, per gli or-

ganismi bilaterali per la sicurezza, affidando a questi organi paritetici una serie di compiti che devono essere utili 

per rispondere al meglio alle condizioni di sicurezza.  

C’è poi tutta la tematica dei Fondi paritetici per la formazione (art. 118 del 388 del 2000) che definisce che la 

gestione del contributo dello 0,30%, che era già previsto per la formazione, venga affidato ai Fondi interprofes-

sionali, stabilendo che le aziende possano scegliere se continuare a fare gestire la formazione dallo Stato oppu-

re affidarla ai fondi interprofessionali. Oggi la stragrande maggioranza delle aziende, più di 900.000, in cui sono 

occupati quasi 10 milioni di lavoratori (l’85% del totale), aderisce ai Fondi interprofessionali e la tendenza conti-

nua ad essere quella di preferire che la gestione delle risorse sia affidata ai Fondi, piuttosto che lasciata alla 

gestione dello Stato, cosa che comprova e attesta la validità degli stessi.  

I Fondi di assistenza socio sanitaria, poi, che integrano la assistenza fornita dal servizio sanitario nazionale con 

la 833 del ’78, forniscono tutta una serie di prestazioni che il servizio sanitario nazionale non può assicurare e 

costituiscono, oggi, uno degli elementi maggiormente richiesti dai lavoratori e quindi al centro di estese forme di 

contrattazione, sia a livello nazionale, che territoriale, che aziendale. 

La parola a Paolo Carcassi 
di Maria Consuelo Granato 

La bilateralità, i fondi, la sottrazione di 120 milioni di euro dal montante complessivo destinato alla 

formazione continua e il tentativo dello Stato di riportare i fondi sotto un regime pubblicistico che in passato 

ha già fallito.  

Paolo Carcassi 

Vicepresidente 

Fondimpresa 
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L’ ultimo grande filone è quello dei Fondi di solidarietà bilaterali, resi maggiormente neces-

sari per la revisione degli ammortizzatori sociali e che, con la scomparsa degli ammortiz-

zatori in deroga, sono stati oggetto di una specifica, recente previsione legislativa, che ha 

reso obbligatori i fondi di solidarietà bilaterali. 

Ma più in generale: gli enti bilaterali, dalla legge del 2003, hanno visto una estensione del 

loro campo di azione, in quanto considerati sedi privilegiate per la regolazione del mercato 

del lavoro, per divenire sempre più sostegno alle situazioni di crisi e risposta, in positivo, 

agli elementi problematici dell’occupazione dei lavoratori. 

Poi, tutto questo è contornato da tutta la bilateralità contrattuale per la gestione degli ele-

menti di welfare; qui ci troviamo al di fuori di elementi legislativi ma all’interno della funzio-

ne primaria del Sindacato dei lavoratori che è la contrattazione, e la contrattazione sulla 

bilateralità nel welfare sta diventando sempre più pervasiva; buona parte, cioè, dei contrat-

ti nazionali, ma anche aziendali, tendono alla definizione non solo degli aumenti salariali e 

normativi, ma anche, nell’ambito di una più ampia accezione del miglioramento delle con-

dizioni e del trattamento dei lavoratori, all’individuazione di una serie di elementi di welfa-

re, molti dei quali vengono gestiti bilateralmente a dimostrazione del fatto che la gestione 

comune di una serie di fattori è sempre più vista come un valore aggiunto  

Quali sono le problematiche di questo mondo?  

La prima problematica è connessa alla rappresentanza; cioè nascono sempre più frequen-

temente organismi bilaterali, non promossi dalla Uil o da altre Organizzazioni Confederali, 

che più che avere come obiettivo il soddisfacimento dell’interesse generale a cui sono pre-

posti, risultano essere meri strumenti di supporto alle organizzazioni che li compongono. 

Ciò deriva dal fatto che, in una realtà di organizzazione libera quale è quella che noi vivia-

mo, in materia di relazioni sindacali, in questo momento nel nostro Paese, in assenza di 

criteri certi ed affidabili di rappresentatività, ognuno si mette d’accordo con chi vuole; quin-

di nascono innumerevoli organismi bilaterali in tutti i settori (Fondi di formazione, previden-

za, sostegno al reddito, per la salute e sicurezza ecc.) che sono creati da Organizzazioni 

datoriali e da organizzazioni sindacali per lo più sconosciute, il cui unico scopo è quello di 

sostenere le Parti che le compongono, per di più distraendo l’istituto bilateralità, attraverso 

vere e proprie campagne di marketing distorsivo e persino di dumping, dalle attività preci-

pue che i Fondi dovrebbero avere.  

E’ quindi indispensabile un processo di regolamentazione a tratto generale, basato su re-

gole che dicano che gli organismi bilaterali, per esistere, debbano rispondere a criteri di 

rappresentanza e di rappresentatività. E poi in generale, vanno assicurati controlli perché 

vi sia assoluta regolarità, efficacia, efficienza e trasparenza della gestione di questi organi-

smi bilaterali e vengano eliminate tutte le possibilità di orientamenti speculativi o di prati-

che di cattiva gestione.  

Quali sono le problematiche che ha il comparto dei Fondi interprofessionali per la 

Formazione?  

I fondi professionali per la formazione continua: crescono sempre più, anno dopo anno, 

qualitativamente e quantitativamente; cresce il numero di aziende che vi destinano lo 

0,30%, cresce il numero di lavoratori che sono interessati, aumenta il numero di piani e la 

quantità formazione che viene erogata; il tutto a dimostrazione che il sistema dei Fondi, 

sul campo e non per sentito dire, sta dimostrando di essere efficace ed efficiente. 

 Le risorse che sono attribuite ai Fondi per la formazione continua ormai sono circa 600 

milioni all’anno, una massa rilevante. Eppure lo Stato sta cercando di ridurre, in modo per-

manente, le risorse per la formazione continua: da quest’anno 120 milioni all’anno vengo-

no sottratte al montante complessivo per essere destinati al bilancio dello Stato.  

Un atteggiamento che ci pare del tutto controproducente, considerando che l’attività for-

mativa svolta dai Fondi è una delle poche politiche attive che in questo momento si svol-

gono nel Paese. Fra l’altro l’ultima legge in materia, la 150 del 2015, inserisce i fondi fra i 

soggetti delle politiche attive del lavoro e quindi riconosce il ruolo che i Fondi, ancora di 

più possono svolgere in una fase di rilancio qualitativo e quantitativo del lavoro, della oc-

cupazione e quindi della produzione e del reddito. 

È chiaro che il rilancio del Paese passa per il rilancio della produttività e quindi della pro-

(Continua da pagina 13) 
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fessionalità dei lavoratori che è uno degli elementi fondamentali per determinare tale produttività e, quindi, nel 

momento in cui si taglia la formazione, si taglia anche la produttività del nostro sistema economico e di conse-

guenza si va a inficiare e ostacolare la possibilità di ripresa economica. Questa catena logica evidentemente 

non viene considerata dal Governo che si limita semplicemente e prelevare risorse che gli servono per ottenere 

pareggio o comunque perseguire gli obiettivi della sua politica di bilancio. E questo è molto grave. 

È vero che c’è una tendenza a riportare i Fondi sotto gestione statale?  

C’è un tentativo ormai in atto in maniera chiara di ricondurre i Fondi ad una gestione di carattere pubblicistico. In 

considerazione del fatto che le risorse che vengono gestite dai Fondi sono risorse che vengono prelevate attra-

verso canali pubblici (l’Inps) sulla base di una norma di legge e che la formazione riveste un interesse di caratte-

re generale, c’è tutta una tendenza giurisprudenziale che tende a collocare i Fondi  come organismi di diritto 

pubblico. 

Si ignorano altri elementi, quali la possibilità di scelta delle imprese, la portabilità dei contributi tra un Fondo e 

l’altro e quindi la concorrenzialità che vi è tra gli stessi, la previsione della legge istitutiva come soggetti alternati-

vamente di natura associativa o con personalità giuridica. 

Ma soprattutto si ignora che la legge 388/2000 ha fatto nascere i Fondi per ovviare a una profonda carenza da 

parte di una gestione pubblica della formazione, che non riusciva a svolgere un ruolo propulsivo per la condizio-

ne dei lavoratori e delle imprese. Ora, dopo la fase di start-up e in presenza di una fase ormai a regime che ve-

de una crescita in termini di numeri di aderenti, di piani presentati e di lavoratori avviati alla formazione, questa 

tendenza di riportarli all’interno di una realtà pubblica e delle sue regole di funzionamento e di gestione ci pare 

fortemente negativa, inspiegabile, e che soprattutto rischia di riportarci nella stessa situazione che fu alla base 

del motivo per cui i Fondi stessi sono nati.  

Qual è la situazione attuale? 

Il Governo ha emanato a gennaio dell’anno scorso una circolare che distingue i due ambiti fondamentali di attivi-

tà dei Fondi e cioè specifica che l’interpretazione giurisprudenziale per cui i Fondi sono organismi di diritto pub-

blico vale per la gestione interna, cioè per le regole dei loro appalti e del loro funzionamento. L’attività di forma-

zione, invece, in quanto erogazione di contributo/sovvenzione per finanziare piani formativi concordati tra le Par-

ti, non si configura come corrispettivo che remunera una controprestazione ed esce, quindi, dal codice pubblico 

degli appalti e deve essere gestita dai Fondi con regole privatistiche, secondo i criteri di trasparenza, correttez-

za, efficienza ed efficacia. Quindi, questo tipo di interpretazione porta a fare sì che la grande fetta delle risorse 

che vengono attribuite ai Fondi, quelle attinenti la formazione che sono percentualmente la stragrande parte, sia 

gestita al di fuori dei connotati degli organismi di diritto pubblico e debba rispettare i già citati criteri di trasparen-

za, di predeterminazione delle regole, di regolarità.  

Ma questi criteri sono stabiliti?  

 Gli unici criteri di funzionamento furono definiti nel 2003 nella fase di start-up, quando ancora, in mancanza del-

la scelta delle aziende, l’attribuzione delle risorse era totalmente pubblica, poi non c’è più stato nessun tipo di 

regolamentazione, per cui si è rimasti in una situazione di incertezza. Ora stiamo cercando di scrivere delle re-

gole che declinino in maniera stabile e organizzata quelli che debbono essere criteri per assicurare trasparenza, 

regolarità e correttezza in una logica al di fuori del codice pubblico degli appalti e quindi della gestione per il tra-

mite delle regole pubblicistiche. 

Che cosa si sta facendo nel concreto?  

Abbiamo in piedi un tavolo con il Governo che riscriva queste regole e ci sono già stati dei primi incontri, sia in 

sede politica che in ambito tecnico. 

Noi abbiamo espresso la nostra profonda condivisione, anzi la nostra sollecitazione, alla trasparenza, alla rego-

larità, alla correttezza, alla predeterminazione di regole che mettano ai margini le realtà spurie o meno efficienti, 

e nel contempo abbiamo sottolineato l’elemento indispensabile della efficienza e della efficacia nella gestione, in 

modo che non si vada ad imbrigliare la formazione con appesantimenti che ci riportino alla situazione che ha 

dato origine ai Fondi, proprio perché in passato quel sistema non ha funzionato.  

Si presenta, ora anche un’altra questione: il Governo intenderebbe affidare ai Fondi ulteriori compiti nelle politi-

che attive del lavoro, ad esempio la formazione dei lavoratori in mobilità (oggi è possibile solo per quelli in cassa 

integrazione), oppure la formazione per la occupabilità, cioè dei giovani, oppure la formazione per i migranti, e 

tutte queste sono tematiche estremamente interessanti, proprio quale strumento concreto di aiuto verso queste 

realtà. Ebbene tutte queste cose si possono fare innanzitutto se non vengono sottratte risorse e poi se vi è una 

effettiva possibilità di un funzionamento efficace ed efficiente, con modalità snelle, quindi di tipo privatistico, che 

permettano una gestione non ingessata o burocratica. Sotto questo aspetto siamo fiduciosi, perché nell’ambito 

delle interlocuzioni col governo abbiamo rilevato dei segnali di attenzione e questo appare quantomeno positivo, 

in attesa di vedere proposte di misure concrete. 

Che tempi prevedete per stilare questo documento?         

Ritengo che ci sia interesse a definirlo a breve, quindi nei primi mesi dell’autunno speriamo che si possa definire 

il tutto.  
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D: Crescita, industria, sud: la UIL ha 
presentato alcune idee su temi tanto 
attuali quanto urgenti. Quali sono i mo-
tivi della iniziativa? 

R: Da decenni ci si interroga sulle cause 
dei ritardi del Sud e si offrono le più dispa-
rate spiegazioni: culturali, istituzionali, poli-

tiche, sociali ecc. Si dibatte se il ritardo si 
debba ai Normanni o ai Borboni o se le 
cause invece non siano antropologiche.  
Questioni interessanti, non c’è dubbio, che 
hanno dato, danno e  daranno materiale 
per discutere per i prossimi decenni ma, in 
questo dibattito, i fattori economici rischia-
no, nonostante flebili tentativi, di rimanere  
ai margini. 
In sostanza : nel nostro Paese da anni 
manca una credibile politica di indirizzo 
industriale unitamente alla mancanza di 
una visione strategica di medio e lungo pe-
riodo delle opere infrastrutturali  per la mo-
bilità (se si escludono gli infiniti elenchi tra 
Leggi obiettivo e Piani Triennali delle opere 
pubbliche).  Soprattutto  non dobbiamo di-
menticare che, nel nostro Paese, in coeren-
za con gli indirizzi europei sulla concorren-
za le politiche industriali sono rimaste ai 
margini nella programmazione delle politi-
che regionali. 
 
D: Il seminario è stato arricchito da rela-
tori autorevoli come il professore il Prof. 
Viesti, cosa ti ha colpito in particolare: 

Politiche industriali, sistema degli incentivi e Sud. Questo il titolo del seminario 
sulle politiche industriali organizzato dalla Uil lo scorso 13 luglio a Roma. Un modo 
per fare un punto sull’industria 4.0, la nuova strategia di politiche industriali, il 
riordino del sistema degli incentivi, il rilancio del Sud e fondi comunitari per la 
crescita e per fare delle concrete proposte. Anche perché l’industria manifatturiera 
continua a crollare: dal 2017 al 2015 l’incidenza sul pil è passata dal 21,5% al 15,5% 
con una riduzione di sei punti percentuali. E nell'industria in senso stretto sono 
stati persi 450 mila posti di lavoro. Contemporaneamente sono aumentate del 
346% le ore di cassa integrazione richieste dalle aziende. Insomma uno scenario 
da brividi. Lo spiegano meglio i relatori del seminario Tiziana Bocchi e Guglielmo 
Loy. Il punto è affidato al segretario generale Carmelo Barbagallo.  

I N D U S T R I @ M O C I  

Politiche industriali, Sistema degli incentivi e Sud 

Guglielmo Loy 

(Segretario Confederale Uil) 
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R: Le sue riflessioni, ricordando  come macro regioni 
in ritardo di sviluppo, come il Sud oppure in  Germa-
nia Est, operino all’interno di complessi sistemi eco-
nomici nazionali con forti legami di interdipendenza e 
quindi le azioni per il Sud hanno riflessi positivi anche 
nel resto del Paese. O, al contrario, la mancanza di 
esse tutto si riverbera negativamente su tutto il Pae-
se. 
D’altronde se cresce il Sud cresce l’intero Paese e 
questo non è uno slogan ma la realtà certificata an-
che dai dati della crescita del PIL nel 2015 che vede il 
Sud crescere dell’1%. 
Noi come UIL sosteniamo che le politiche per il Sud 
siano politiche che riguardano l’intero Paese ma che 
al Sud devono vedere una maggiore intensità di aiu-
to. 
 
D: Si ragiona spesso di sviluppo del Sud come se 
la dimensione dei mercati, la loro accessibilità, il 
costi dei fattori, il costo del lavoro, i vincoli buro-
cratici o i livelli di tassazione non avessero alcun 
ruolo….. 

R: Come drammaticamente noto Le Regioni Meridio-
nali risultano essere le meno attrattive dell’intera 
Unione Europea e la posizione centrale del Sud nel 
Mediterraneo rimane ancora oggi una potenzialità 
non sfruttata (porti, logistica, ecc.) 
Per questo va pensata una nuova fiscalità di vantag-
gio “ossequiosa” delle regole europee sugli Aiuti di 
Stato, senza però al contempo, mettere tanti “lacci e 
lacciuoli”, che spesso nel passato hanno frenato gli 
investimenti (oltre al credito di imposta investimenti 
per il Sud previsto dalla Legge di Stabilità, va prevista 
la decontribuzione per occupazione aggiuntiva, inter-
venti sulla fiscalità locale (oggi le aliquote dei tributi 
locali sono più alte al Sud che nel resto del paese), 
Zone Economiche Speciali).    

 

D: Spesso il dibattito sulla crescita, sul sostegno 
ai sistemi produttivi si riduce alla questione delle 
risorse…. Ma è proprio cosi? Con più soldi si ri-
solvono i problemi? 

R: Consideriamo che la dotazione per il 2014-2020 
dei fondi comunitari (FESR, FSE e FEASR) ammonta 
a quasi 80 miliardi di euro, a cui aggiungere i 7,4 mi-
liardi di euro derivanti dalla riduzione del cofinanzia-
mento nazionale dei programmi operativi nazionali e 
regionali delle Regioni meno sviluppate, che saranno 
progettate dal CIPE con “programmi complementa-
ri” (POC), e i 43,8 miliardi di euro del Fondo Sviluppo 
e Coesione (FSC).  
130 miliardi circa, quindi…. 
Di tutta questa massa di risorse oltre 100 miliardi di 
euro sono destinate al Sud.   
Quindi i fondi europei  rappresentano, purtroppo,  le 
uniche risorse certe nei bilanci delle regioni per le 
politiche di sviluppo, ma con essi ci si fa ormai un po’ 
di tutto, quando invece sarebbe importante il tema 
della concentrazione delle risorse  e degli interventi.  
Tra l’altro con i soli fondi strutturali europei non è che 

ci si possa fare tutto e ci si possa aspettare miracoli, 
in quanto essi per loro natura sono risorse 
“aggiuntive” e quindi dovremo riscoprire la loro natura 
di “addizionalità” rispetto alle risorse ordinarie. 
Per aggiungere si dovrebbe però avere la base e, 
spesso, essa non c’è. 
 
D: Ma siamo, come paese, efficaci nella spesa di 
queste risorse? 

R: Certamente, sui fondi comunitari così come per il 
Fondo Sviluppo e Coesione è fondamentale accelera-
re l’impiego e la spesa per avere buoni risultati. 
Un altro tema da porre è la capacità di “assorbimento” 
delle amministrazioni nazionali e locali (e pertanto di 
spesa), delle risorse assegnate in “tempi europei”.  
Da questo punto di vista ben vengano i Master Plan 
per il Sud se visti come strumento di accelerazione 
della spesa e per il rispetto della clausola di investi-
menti  (oltre 12 miliardi di spesa tra quest’anno ed il 
prossimo).  
Sapendo bene, però, che le risorse assegnate ai Ma-
ster plan non sono aggiuntive ma quelle già previste. 
E considerando che, a quasi un anno di distanza dal 
loro annuncio,  siamo già in ritardo, in quanto su 16 
patti per il Sud (tra Regioni e Città metropolitane), ad 

oggi ne sono stati firmati solo la metà (mancano Pu-
glia, Sicilia, Sardegna, Napoli, Cagliari, Messina, Ta-
ranto e Molise)  

 

D: Quindi bene  intervenire nell'immediato, attra-
verso la capacità di spendere presto e bene le ri-
sorse esistenti…. Ma è sufficiente? 

R: E’ necessario affinché il termine “nuova politica 
industriale” non resti uno slogan, avere una buona  
dose di coraggio e sano pragmatismo: nel Sud, nel 
Paese serve una struttura forte in grado di dare un 
indirizzo al sistema produttivo .  
In sintesi: Lo Stato non può abdicare al suo ruolo di 
programmare e di indicare una strada per una politica 
di reindustrializzazione manifatturiera e di valorizza-
zione delle eccellenze presenti nel nostro Paese 
(Fatto in Italia). E questo ruolo potrebbe  essere as-
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D: Ringraziamo intanto la segretaria confe-

derale della Uil Tiziana Bocchi per aver 

acconsentito a farsi intervistare da noi. 

Ma entriamo subito nel merito, la Uil lo 

scorso 13 luglio ha tenuto un seminario 

sulle politiche industriali. Come mai 

avete deciso di sollevare questo tema? 

R: Questo è un progetto che parte da lon-

tano. Già a Bari circa un anno fa, nella 

nostra assemblea nazionale, abbiamo de-

ciso di tornare a parlare di questo tema; 

ridando dignità a dei termini che, troppe 

volte, negli ultimi anni sono stati ignorati. 

Interessarsi di politiche industriali, infatti, 

per noi significa affrontare i temi dello svi-

luppo e della crescita possibile in un’ottica 

di medio e lungo periodo che sappia dare 

risposte concrete alle esigenze del Paese. 

Ecco, siamo convinti che in un momento 

storico segnato dalla crisi sia non solo utile, 

ma necessario, ragionare di come immagi-

niamo che l’Italia debba orientarsi su tema-

tiche essenziali per far ripartire la propria 

economia. 

D: Ha parlato di crescita e sviluppo. Come 

declina la Uil queste parole? 

R: Mi permetta 

di rispondere in 

modo sintetico. 

Noi vogliamo 

perseguire un’i-

dea di crescita e 

di sviluppo che 

sappia tenere 

I N D U S T R I @ M O C I  

Tiziana  

Bocchi 

(Segretario 

Confederale 

Uil) 

sunto da INVITALIA ,  a partire da ciò che 
in parte è stato individuato e che richiama 
le vocazioni produttive nel Paese e nel 
Sud : aerospazio e difesa; salute, alimen-
tazione e qualità della vita; industria intelli-
gente e sostenibile, energia e ambiente; 
turismo, patrimonio culturale e industria 
della creatività; agenda digitale, smart 
communities e sistemi di mobilità intelli-
gente.   
E poi è evidente che le politiche industriali  
dovranno essere accompagnate da azioni 
concrete sulle infrastrutture materiali e im-
materiali, politiche di protezione sociale 
rafforzate, ammodernamento della pubbli-
ca amministrazione, politiche attive, istru-
zione e formazione. 
Un antidoto, questo del rafforza-
mento delle competenze, al ri-
schio della inoccupazione e/o 
della sottoccupazione. 
 
D: Altre proposte? 

R: Attraverso il meccanismo dei 
“crediti di imposta”, capace di 
rafforzare efficacia e trasparen-
za, va riordinato il sistema delle 
40 forme di incentivi alle imprese, 

(Continua da pagina 17) 

tra nazionali e regionali che  a volte si so-
vrappongono.  
Incentivi, che devono essere mirati a favori-
re la crescita dimensionale e patrimoniale 
delle imprese, soprattutto nel Sud, che è 
caratterizzato da una forte presenza (oltre il 
90%), di micro e piccole imprese. In piche 
parole: una anima agli incentivi e seria se-
lettività (al contrario del metadone della 
decontribuzione). 
In più è necessario, per il successo dello 
sviluppo locale e delle politiche regionali il 
rilancio della contrattazione anche nel sud 
(consapevoli della minor densità delle im-
prese di quest'area)  che coniughi produtti-
vità,  qualità e quantità del lavoro e la valo-
rizzazione del partenariato sociale quale 
soggetto portatore di interessi generali.  
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insieme produzione e sostenibilità, 

ambiente e tecnologia, qualità e 

occupazione, profitto e sicurezza; 

tutto ciò rimettendo al centro il valo-

re della persona.  

 

D: Mi sembra un obiettivo ambizio-

so. Come pensate che si possa 

addivenire a ciò; o meglio, quali 

sono gli ostacoli da rimuovere 

affinché si possa far ripartire il 

nostro sistema produttivo secon-

do la UIL?  

Crediamo che per far ripartire la 

nostra economia occorra, da un 

lato, tornare ad investire nell’econo-

mia, sia impiegando capitali pubbli-

ci che privati, dall’altro, recuperare 

una impostazione che tenga conto 

della cosiddetta politica dei fattori. 

Stiamo parlando di tutte quelle pre-

condizioni necessarie allorquando 

si voglia davvero addivenire a uno 

sviluppo del nostro sistema produt-

tivo. Dalle politiche fiscali che devo-

no premiare la produzione e il lavo-

ro, a una nuova politica energetica 

sostenibile collegata, anche, alla 

messa in sicurezza del territorio, 

passando per investimenti in infra-

strutture, per una semplificazione 

burocratica in un’ottica di efficienza 

ed efficacia, così come per un so-

stegno maggiore alle imprese che 

investono nell’economia reale. Ma 

non solo questo. Occorre, anche, 

razionalizzare ed efficientare gli 

attuali strumenti di politica indu-

striale istituendo un “Fondo unico 

per gli incentivi agli investimenti e 

alla ricerca industriale” e rivedere i 

sistemi di incentivazioni alle impre-

se potenziando il meccanismo degli 

automatismi attraverso i “crediti di 

imposta”. Bisogna, poi, favorire la 

digitalizzazione del nostro sistema 

produttivo e della pubblica ammini-

strazione,  prevedere percorsi di 

qualificazione del capitale umano, 

per migliorare la qualità dei prodotti 

e dei servizi. Tutto ciò deve essere 

accompagnato da una decisa lotta 

all’evasione e alla criminalità.  

D: Sicuramente il nostro Paese sof-

fre di molti ritardi che rendono 

complicato per le aziende inve-

stire. È altrettanto vero, però, 

che l’Italia può disporre di alcune 

risorse che altri Paesi non 

hanno. Che cosa ne pensa?  

Ha pienamente ragione. Basti 

pensare all’importanza e all’at-

trattività del marchio Made in 

Italy, che a me personalmente 

piace tradurre con “fatto in 

Italia”. Crediamo infatti che sia 

fondamentale rilanciare que-

sto brand al fine di  valorizzare 

tutte le eccellenze del nostro 

Paese: dal turismo alla moda; 

dall’agroalimentare all’automotive; 

dall’arredamento all’elettronica; 

dalla ceramica all’aereoaspaziale.  

D: Questa sua traduzione letterale 

di Made in Italy mi incuriosisce. 

Siamo abituati a interpretare, in-

fatti, tale dizione come una indi-

cazione più che altro geografi-

ca… 

R: Si, è un modo di dire che ho ma-

turato nel corso della mia carriera 

sindacale. Guardi, potrei farle una 

domanda esemplificativa di ciò che  

intendo: secondo lei, se una azien-

da produce dei biscotti in Italia uti-

lizzando delle uova francesi si può 

parlare di Made in Italy del prodotto 

finale?  Secondo noi si. Il “fatto in 

Italia” rende, infatti, meglio l’idea 

che il valore delle produzioni, di cui 

tanto possiamo andare fieri nel 

Mondo, non sta solo nelle materie 

utilizzate per produrlo ma, anche, 

se non soprattutto, nella qualità del 

lavoro impiegato. La nostra eccel-

lenza sta anche lì, nella conoscen-

za, competenza e preparazione di 

milioni di lavoratrici e lavoratori. 

D: Ora mi è più chiaro. Ma passia-

mo oltre. Dalla lettura del docu-

mento ho visto che parlate non 

solo di produttività del lavoro ma 

anche di quella di sistema. Trop-

po spesso, infatti, il peso della 

crisi ricade sulle spalle dei lavo-

ratori. Quello che, però, mi piace-

rebbe capire meglio è il legame 

che c’è tra queste due accezioni 

di produttività. 

R: Guardi quello che abbiamo volu-

to sottolineare è l’uso, a volte di-
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storto, che si fa del tema della produttività 

del lavoro. Sentiamo spesso diversi tecni-

ci, professori, ma anche personalità politi-

che, spiegarci che l’unica via per far riparti-

re il sistema impresa del nostro Paese è 

incidere su questo tipo di produttività. Noi 

siamo consapevoli che tale gap esiste. 

Non siamo però d’accordo sui mezzi utiliz-

zati per diminuirlo: non sempre la via più 

semplice è quella giusta.  Il primo passo 

che le aziende compiono quando i profitti 

iniziano a diminuire è, appunto, tagliare i 

costi di produzione e, in particolare, quelli 

del lavoro; determinando così un ulteriore 

impoverimento produttivo e occupazionale. 

La Uil crede, invece, che la soluzione non 

sia intervenire esclusivamente su questa 

dinamica, ma osservare il fenomeno da un 

punto di vista più sistematico. Per questo 

parliamo di produttività di sistema. È lì in-

fatti che si annodano i principali motivi per i 

quali la nostra produttività ristagna. 

D: Mi scusi se la interrompo. Il concetto mi 

è chiaro ora, ma cosa si può fare per far 

aumentare questo tipo di produttività? 

R: Non ci sono ricette precompilate. Ma 

sicuramente bisogna partire da alcuni punti 

dolenti:  burocrazia, giustizia civile, poteri 

amministrativi ben delimitati, ragionevole 

stabilità delle leggi, tempi certi per aprire le 

(Continua da pagina 19) attività, ma anche investimenti pubblici in 

infrastrutture materiali e immateriali, soste-

gno alla ricerca e valorizzazione delle cono-

scenze. Sostanzialmente, è necessario far 

si che in Italia si possa, e sia conveniente, 

per le aziende tornare a produrre. 

D: Abbiamo parlato di produttività. Inter-

vistando una segretaria confederale del-

la Uil e memori della proposta che la sua 

organizzazione ha avanzato a febbraio 

2015, mi viene quasi spontaneo pensare 

alla vostra originaria proposta di aggan-

ciare gli aumenti salariali al PIL. 

R: Innanzitutto, la nostra proposta di model-

lo contrattuale, in gran parte ripresa e svi-

luppata nel documento unitario Cgil, Cisl e 

Uil di inizio 2016, non va disgiunta dal do-

cumento sulle politiche industriali che ab-

biamo presentato a luglio. Infatti, nel primo 

caso, abbiamo concepito le relazioni sinda-

cali del nostro Paese come una delle leve 

sulle quali agire per far ripartire la nostra 

economia. Provo a riassumere in poche 

parole l’aspetto, a mio avviso, fondamenta-

le per questo tema. Nella proposta Uil, e 

poi in quella unitaria, è contenuta una affer-

mazione chiara per quanto riguarda la pro-

duttività, questa volta, del lavoro. È neces-

sario, da questo punto di vista, aumentare 

la capacità di spesa delle famiglie, solo così 

potranno, infatti, ripartire i consumi interni, 

con essi la produzione e, conseguentemen-

I N D U S T R I @ M O C I  
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te, l’occupazione. Il nostro progetto 

di politiche industriali si affianca e 

ribadisce questo, ma, tratta tale 

fenomeno osservando gli aspetti 

legati più in generale a tutte le pre-

condizioni necessarie, strutturali e 

di sistema, che occorrono per pro-

durre e fare impresa in Italia.  

D: Ancora altre due domande, 

non volendo approfittare della 

sua disponibilità. Globalizzazio-

ne e industria 4.0; che cosa pen-

sa la Uil di questi temi? 

R: Parto dalla seconda domanda. 

Noi crediamo che industria 4.0 sia 

un campo di estremo interesse e 

delicatezza in quanto andrà nei 

prossimi anni a ridisegnare e rimo-

dulare l’attuale modo di produrre le 

merci. Essa rappresenta una sfida 

alla quale non è possibile sottrarsi, 

ma per la quale è necessario at-

trezzarsi al fine di accompagnarne 

l’attuazione senza subirla. Condi-

zioni imprescindibili a tal fine sono 

una vera digitalizzazione del nostro 

sistema produttivo e, allo stesso 

tempo, l’individuazione di percorsi 

di riqualificazione volti ad accresce-

re competenze e conoscenze delle 

lavoratrici e dei lavoratori; versanti 

nei quali continuiamo a scontare 

dei ritardi eccessivi.  Invece, per 

quanto riguarda la globalizzazione 

non crediamo che essa sia un ma-

le, e tanto meno siamo d’accordo 

con chi sostiene che si debba tor-

nare a un protezionismo nazionali-

stico dei mercati. Detto questo, sia-

mo convinti che anche il fenomeno 

della globalizzazione vada gover-

nato e regolato. A nostro modo di 

vedere esso deve e, può passare, 

per la globalizzazione di un pensie-

ro positivo che sia in grado di rimet-

tere al centro le persone, la loro 

dignità, il diritto al lavoro e alla co-

noscenza. Solo così potremo af-

frontare la quarta rivoluzione indu-

striale in un’ottica di sviluppo soste-

nibile per tutti.  

D: Ultima domanda. Abbiamo 

visto i contenuti del vostro docu-

mento; ora non rimane da chie-

derle qual è la proposta che la 

Uil avanza ai suoi interlocutori 

sia politici che imprenditoriali. 

R: Siamo convinti che sia giunta 

l’ora di mettere a fattor comune 

tutte le energie sane del Paese. 

Infatti, solo unendo tutte le espe-

rienze, capacità, risorse e compe-

tenze di cui l’Italia dispone potrem-

mo davvero dare una svolta positi-

va alla nostra economia: creando 

una “Alleanza di sistema”. Per que-

sto proponiamo la costituzione di 

una “cabina di regia” alla quale do-

vrebbero partecipare i rappresen-

tanti dei Ministri dell’economia, del-

lo sviluppo economico, del lavoro, 

dei trasporti e infrastrutture, delle 

Regioni e delle parti sociali. Compi-

to di tale organismo deve essere 

quello di fare una disamina comple-

ta dei problemi del nostro Paese e 

degli ostacoli da superare e, conte-

stualmente, di proporre soluzioni 

efficaci e condivise, al fine di favori-

re lo sviluppo e la creazione di im-

presa in un’ottica di sostenibilità 

anche sociale e, conseguentemen-

te, incrementando l’occupazione. 

Allo stesso tempo, essa dovrà in-

terfacciarsi con gli Enti preposti alla 

gestione delle politiche industriali in 

Italia (Cassa Depositi e Prestiti, 

INVITALIA e FINTECNA) al fine di 

indirizzarne le scelte e le strategie 

in un’ottica di efficientamento e 

semplificazione delle azioni che 

saranno messe in essere. 

D: Concordo con lei che sia ne-

cessario in questo periodo unire 

più che dividere. Ma prima di sa-

lutarla, vorrei una sua ultima bat-

tuta sui rinnovi dei contratti na-

zionali di lavoro. È un tema caldo 

e ho visto che unitariamente 

qualche giorno fa avete convoca-

to a Roma quasi mille delegati 

per chiedere il rinnovo di tutti  i 

Ccnl. Ci sono novità da questo 

punto di vista? 

R: Il tema del rinnovo dei Ccnl è 

molto sentito dalla nostra Organiz-

zazione. Crediamo che sia finito il 

tempo dei proclami e che bisogna 

affrontare questa problematica in 

modo forte e deciso. Sa, da uno 

studio del mio servizio confederale 

emerge che sono circa 9 milioni 

solo nel privato i lavoratori in attesa 

di veder rinnovato il proprio contrat-

to di lavoro. Una situazione non più 

tollerabile. Abbiamo salutato positi-

vamente la firma negli ultimi giorni 

del contratto del settore occhialerie 

e di quello delle lavanderie indu-

striali, così come, quello del com-

mercio confesercenti. Continuiamo 

a seguire da vicino tutti i tavoli 

aperti e ci auguriamo che essi pos-

sano approdare in tempi rapidi a 

soluzioni condivise. Rinnovare i 

contratti è infatti un dovere civile e 

sociale, oltre ad essere un atto di 

giustizia, nonché un fattore di svi-

luppo dell’economia. Ci auguriamo 

che anche il Governo si renda con-

to di questo.  
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D: Qual è, oggi, la situazione dell'indus-

tria italiana? 

R: Allo stato attuale, l’Italia resta la sesta 

potenza industriale al mondo. In particola-

re, la nostra industria manifatturiera, com-

plessivamente, si colloca al secondo posto 

in Europa. Ciò accade nonostante manchi 

una politica industriale che, invece, sareb-

be ancor più necessaria, oggi, alla luce 

della rivoluzione tecnologica in atto e, in 

particolare, dell'avanzata della cosiddetta 

"industria 4.0". Con questa realtà bisogne-

rà fare i conti per evitare che vi siano riper-

cussioni negative sui livelli occupazionali. 

Tali innovazioni possono e devono trasfor-

marsi in enormi opportunità per uno svilup-

po economico e sociale del nostro Paese e 

dei suoi cittadini.  

Il punto 
di Carmelo Barbagallo 

D: Di cosa c'è bisogno per non farsi tro-

vare impreparati a questi appuntamenti? 

R: Servono, innanzitutto, investimenti pub-

blici e privati in innovazione, ricerca e for-

mazione. Noi vogliamo fare la nostra parte. 

Si parla tanto di competitività e produttività. 

Ebbene siamo pronti ad accettare questa 

sfida, perché la produttività non è affatto 

sinonimo di sfruttamento, bensì di migliora-

mento delle condizioni di sistema e di lavo-

ro. Le cosiddette "fabbriche belle", che 

svolgono la loro attività nel rispetto del be-

nessere dei propri lavoratori, hanno visto 

crescere la produttività, in media, del 25% 

con punte del 45%. Innovazione di prodotto 

e di processo, investimenti produttivi pubbli-

ci e privati, infrastrutture e modernizzazione 

dei servizi sono tutti fattori che fanno la dif-

ferenza. In Italia, purtroppo, non abbiamo 

ancora imboccato questa direzione e così 

rischiamo di non crescere.   

D: Cosa intende fare la Uil per 

arginare questo rischio? 

R: Il sindacato è pronto a tutto per 

trovare una soluzione ai problemi, 

nell’interesse del paese, dei lavo-

ratori, dei pensionati e dei giovani 

in cerca di occupazione. Ma c'è 

anche un'altra questione fonda-

mentale da risolvere: bisogna ri-

partire dal rinnovo dei contratti. 

Sono 12 milioni i lavoratori, tra cui 

quelli della Pubblica amministra-

zione - il cui datore di lavoro è pro-

prio il governo - che aspettano il 

rinnovo del proprio contratto. La ripresa del 

Paese parte proprio dalla crescita dei con-

sumi e la domanda interna aumenta solo 

con gli incrementi salariali. E, poi, non di-

mentichiamo gli 11 milioni di pensionati che 

si stanno impoverendo mentre aspettano 

l’adeguamento delle loro pensioni. Purtrop-

po, salari e pensioni restano al palo e, no-

nostante siamo quasi in deflazione, le tasse 

locali sono cresciute vertiginosamente in 

questi anni. Ecco perché, se non ci sarà 

un’interlocuzione in queste direzioni, a set-

I N D U S T R I @ M O C I  

Carmelo  

Barbagallo 

(Segretario 

Generale UIL) 
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tembre dovremo trarne le conse-

guenze. 

D: Peraltro, questa condizione si 

ripercuote negativamente anche 

sul sistema produttivo: è un po' 

il cane che si morde la coda... 

R: Esatto, lo dicevamo prima. Se i 

nostri lavoratori, i pensionati, i gio-

vani in cerca di lavoro non hanno le 

risorse necessarie per acquistare i 

beni e i sevizi prodotti dalle nostre 

aziende, queste ultime rischiano di 

chiudere i battenti e di non poter 

innescare quel circolo virtuoso che 

tutti auspichiamo. Non è un caso 

che le aziende che esportano sono 

in condizioni migliori di quelle che 

producono per il mercato interno e 

queste ultime, peraltro, sono la 

stragrande maggioranza, oltre il 

75%. Vorrei aggiungere, poi, un'ul-

teriore riflessione di carattere gene-

rale. Il sistema industriale è poco 

attento alle evoluzioni sociali e de-

mografiche. Si continua a produrre 

senza tener conto del fatto che gli 

anziani stanno diventando più nu-

merosi dei giovani: questa diversa 

composizione sociale genera un 

cambiamento delle esigenze e dei 

relativi consumi. Servono, in so-

stanza, più prodotti e più servizi per 

gli over 65 che per gli under 18. 

Con una battuta, potremmo dire: 

meno pannolini e più pannoloni. In 

sostanza, se non ci si attiva anche 

per una conversione della missione 

produttiva del sistema Paese, avre-

mo qualche azienda in più che sarà 

costretta a chiudere i battenti e al-

tre migliaia di lavoratori senza oc-

cupazione. Una riflessione su que-

sti temi bisognerebbe affrontarla al 

più presto.  

D: Un'ultima domanda. Dopo tan-

te insistenze proprio da parte 

della Uil, è partito un confronto 

con il Governo su previdenza e 

lavoro. Sono stati fatti dei passi 

avanti. A che punto siamo? 

R: Intanto, registriamo un fatto po-

sitivo: fino a poco tempo fa non 

c’era possibilità di ascolto, adesso - 

volendo fare una battuta - abbiamo 

addirittura un eccesso di tavoli. Ne 

siamo contenti. Qualcuno dice che 

ciò è accaduto perché il Governo è 

in difficoltà e cerca il confronto piut-

tosto che lo scontro. Sia quel che 

sia, a noi interessa il fatto che c'è 

un interlocutore disposto al dialogo: 

questo conta e noi sfrutteremo nel 

migliore dei modi tale opportunità. 

Entro la metà di settembre, alla 

vigilia del varo della legge di 

stabilità, saremo in condizione di 

capire se ci saranno le risorse 

necessarie a ottenere ciò che 

rivendichiamo. Per noi è decisivo 

che sia allargata la platea dei lavori 

usuranti, che sia risolto il problema 

dei cosiddetti precoci e che, quindi, 

siano sufficienti 41 anni di contributi 

affinché quei lavoratori fruiscano 

della pensione, che le 

ricongiunzioni non siano più 

onerose e che, infine, siano 

rivalutate le pensioni in essere. Sul 

fronte lavoro, poi, sarà necessario 

garantire gli ammortizzatori sociali 

per affrontare la crisi occupazionale 

che non ha ancora allentato la sua 

morsa. Vedremo quali saranno le 

disponibilità del Governo e, a quel 

punto, faremo le nostre valutazioni. 
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I prezzi dei 
prodotti ener-
getici sono 
storicamente 
elevati in Italia, 
e superiori, a 
parità di reddi-
to, tra il 20 ed 
il 30 percento 
rispetto alla 
media dei 
Paesi Europei, 
in particolare a 

quelli dei francesi. 
Con l’entrata, 10 anni fa, a regime della 
liberalizzazione sia del gas  sia dell’elettri-
cità il fenomeno si è accentuato. Questo 
nonostante oggi sia ancora presente nel 
mercato l’Acquirente Unico che riesce a 
realizzare acquisti di energia a valori mi-
gliori degli altri ( tra il 10 e il 20% in meno 
rispetto al mercato libero ). E, come noto, 
la maggior parte dei clienti è con contratto 
tutelato. 
I prezzi  dell’energia in Italia sono elevati  
sia per fattori esogeni ( costi delle materie 
prime energetiche) sia per le politiche cli-
matiche ed energetiche di Europa 20-20-20 
(ad es. per il peso raggiunto dal sostegno 
delle fonti rinnovabili sul prezzo dei chilo-
wattora ) che da noi sono intervenute pe-
santemente sulla parte produzione di elet-
tricità. Vieppiù, a differenza di altri Paesi, il 
mix delle fonti di approvvigionamento per 
produzione elettrica è posizionato sulle 
fonti più care. In prospettiva i costi di ac-
cesso all’energia dei consumatori potreb-
bero aumentare ulteriormente. 

Questo comporterà una accentuazione 
della cosiddetta povertà energetica (PE) 
delle famiglie, intesa come incapacità di 
acquistare un paniere minimo di beni e ser-
vizi energetici, con conseguenze sul loro 
benessere.  
La quota di spesa che le famiglie assegna-
no ai consumi energetici è in progressivo 
aumento, ed anche in questi anni di crisi i 
consumi di energia nelle famiglie sono di-
minuiti relativamente di meno rispetto ad 
altri comparti. La ragione di questa dinami-
ca è determinata dagli usi di energia che 
sono più difficilmente comprimibili, come 
quelli legati al riscaldamento e all’energia 
elettrica. 
La povertà energetica è pertanto da consi-
derare come una condizione di vita che 
porta con sé un alto livello di incertezza 
rispetto alla propria capacità di ritrovare un 
equilibrio oppure anche solo di poter man-
tenere una situazione economica minima-
mente adeguata alle proprie aspettative di 
vita. 
L’incapacità di acquistare l’energia neces-
saria a mantenere un livello minimo di be-
nessere ha conseguenze in primo luogo 
sulla salute delle persone. L’aumento dei 
tassi di morbilità nei mesi invernali produce 
a sua volta costi indiretti come quelli legati 
ai maggiori oneri sostenuti dal sistema sa-
nitario nazionale e alla riduzione del pro-
dotto dovuta alle assenze dal lavoro. Inol-
tre i Paesi dell’Europa del sud sono stati 
esposti, anche se con maggiore irregolari-
tà, a fenomeni di ondate di calore che, in 
mancanza di una climatizzazione adeguata 
degli ambienti, possono causare anche 

essi una crescita dei tassi di 
mortalità nelle fasce più de-
boli della popolazione. In 
Italia, a testimonianza che il 
fenomeno comincia ad esse-
re diffuso, benché non vi sia 
una misura ufficiale di vulne-
rabilità energetica delle fami-
glie, esistono da oltre un 
quinquennio specifici stru-
menti di contrasto a tale si-
tuazione (il “bonus elettrico” 

e il “bonus gas”). 
Attualmente il tema della 
precarietà è affrontato in 
modo frammentario poiché, 
a livello politico, non esiste 
una visione complessiva, di 
lungo termine e inclusiva sul 
problema. Difatti, le temati-

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Il Mercato e la povertà energetica 
di Ennio Fano 

“i prezzi dell’e-

nergia in Italia 

sono elevati sia 

per fattori eso-

geni sia per le 

politiche clima-

tiche ed energe-

tiche di Europa 

20-20-20 che da 

noi sono inter-

venute pesante-

mente sulla 

parte produzio-

ne di elettrici-

tà” 
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che relative alla salute, alla casa, all’indebitamento 
delle famiglie, all’ambiente e all’energie, ai problemi 
sociali e alle interdipendenze tra queste sono gestite 
in modo separato da i diversi Ministeri competenti. 
L’aumento dei costi per il soddisfacimento dei propri 
fabbisogni elettrici e termici rende sempre più difficile 
il pagamento delle bollette e genera importanti feno-
meni di morosità. 
Nel panorama legislativo e tecnico-normativo, la po-
vertà o precarietà energetica non ha ancora una de-
finizione univoca, anche perché è un fenomeno che 
di cui si parla troppo poco e non trova l’attenzione 
della politica. 
Le misure di contrasto alla PE possono concretizzar-
si essenzialmente in tre tipi di interventi: quelli che 
accrescono le risorse delle famiglie (ad es. misure di 
sostegno del reddito); quelli che limitano il livello dei 
prezzi (tariffe sociali) o il loro impatto sulla bolletta 
(bonus); quelli che migliorano l’efficienza energetica 
(degli edifici o dei beni durevoli che utilizzano ener-
gia) 
A livello Comunitario il problema sta assumendo 
molto rilievo. Nel grafico si riportano a titolo esempli-
ficativo alcune azioni.  

Come suaccennato, in Italia il problema della povertà 
energetica (PE) è stato affrontato solo marginalmen-
te in quanto non esiste una definizione univoca del 
fenomeno. Eppure i costi energetici delle famiglie, 
già storicamente elevati, hanno subito un’accelera-
zione per la sostenuta dinamica dei costi delle mate-
rie prime e per la crescita degli oneri di sistema in 
particolare del settore elettrico. Conseguentemente, 
le risorse che le famiglie italiane destinano per il ri-
scaldamento e per l’energia elettrica sono state in 
costante crescita, passando dal 4,8 al 5,6 per cento 
della spesa tra il 1997 e il 2012. 
Nel 2014 le persone in disagio economico che hanno 
avuto accesso al bonus elettricità sono state 933.000 
circa mentre 625.000 hanno avuto il bonus gas. Po-
che, di fronte ai circa 3 milioni di persone che secon-
do le stime potrebbero avere accesso al bonus elet-
trico e ai 2,5 milioni e mezzo che avrebbero diritto al 
bonus gas. 
A livello delle OO.SS. l’argomento comincia ad esse-
re affrontato in maniera decisa. 
Più volte le Organizzazioni di settore hanno chiesto 
una revisione strutturale delle bollette elettriche. Re-
visione che, eliminando una serie di oneri impropri 
caricati sull’energia, permetterebbe riduzioni di spe-
sa per l’energia molto cospicui. Come pure valoriz-
zando adeguatamente le politiche di efficienza ener-
getica potrebbe essere costituito un fondo speciale 
destinato alla riqualificazione energetica degli edifici 
popolari, dove abita la maggioranza dei cittadini che 
soffre di povertà energetica. 
Anche sulla politica dei “bonus” è necessaria sia una 
semplificazione del procedimento , una più efficace 
diffusione dell’informazione ed una maggiore atten-
zione alla privacy per garantire la massima dignità 
della persona ( molti si vergognano a chiedere il bo-
nus ). 
Infine, ancora una volta, si chiede al Governo di rin-
viare a dopo il 2020 l’abolizione del sistema di mag-
gior tutela che è l’unico strumento strutturale di cal-
mieramento dei prezzi delle bollette. 
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Come sta cambiando il settore dell’energia?  

Il settore sta subendo un processo di trasformazione fortissimo che 

non riguarda<solo le modalità di produzione e che non riguarda 

solo il passaggio dalle fonti tradizionali alle rinnovabili, ma che sta 

cambiando proprio le modalità di distribuzione. In sostanza si è 

passati da processo che prevedeva una logica unidirezionale, cioè 

dalla fonte di produzione al cliente con un sistema pianificato a li-

vello centrale, ad un sistema che, essendo incentrato sulle rinnova-

bili, è assolutamente distribuito a rete. Quindi chi distribuisce ener-

gia deve adeguarsi alle esigenze del cliente, che in alcuni casi, pe-

raltro, è sia consumatore che produttore (nel momento in cui ha un 

impianto di energia rinnovabile). Questo scenario fa intendere 

quanto debba cambiare anche all’interno dell’azienda: il modo di 

lavorare, i processi, l’approccio - perché un conto è avere un ap-

proccio di pianificazione, un altro conto è avere un approccio di chi 

deve adeguarsi in maniera eterogenea – e tutto ciò impone anche 

un cambiamento all’intero delle strutture.  

Come state gestendo voi in Enel questo cambiamento?  

La nostra logica è quella di non lasciare indietro nessuno. E questo lo facciamo in accordo con le organizzazio-

ni sindacali con l’obiettivo di trasformare quello che è un problema in un’opportunità. Quindi attraverso un pro-

cesso che accompagna al ricollocamento i lavoratori delle centrali tradizionali, pur con tutte le problematiche 

legate all’inevitabile disagio logistico che abbiamo cercato di contenere il più possibile. Nel caso specifico e 

molto concreto ci sono 23 centrali tradizionali che dobbiamo sostanzialmente chiudere nell’arco di 5 anni per 

fare posto a investimenti nel settore delle rinnovabili. E abbiamo intenzione, appunto, di mantenere tutti a bor-

do. Quindi abbiamo la necessità di ricollocare 1000 dipendenti, lo scorso anno ne abbiamo ricollocati 200 e nei 

prossimi quattro anni ci accingiamo a ricollocare i restanti 800, in settori in cui i lavoratori hanno da un lato la 

possibilità di mettere a frutto le loro competenze e dall’altro di acquisire nuove competenze che consentano loro 

di occupare un settore che non è più di retroguardia bensì di energia rinnovabile. Poi c’è tutto il tema del ricam-

bio generazionale… 

Come state affrontando il tema del ricambio generazionale?  

Per quanto ci riguarda questo non è UN problema, ma IL problema fondamentale. Perché in Italia siamo leader 

nell’età pensionabile, il che crea grandi problemi per l’inserimento di nuove risorse e dei giovani, di cui invece 

abbiamo grande bisogno. E quindi stiamo cercando un equilibrio generazionale attraverso l’utilizzo dell’art.4 

della legge Fornero che consente alle aziende che se lo possono permetter – e anche questo è un punto impor-

tante, perché davvero non sono tante in Italia – di accompagnare all’uscita i lavoratori più anziani in maniera 

non traumatica e di rimpiazzarne una parte con giovani. In questo è consistito l’accordo con i sindacati di cate-

goria dello scorso novembre.  

In che modo Enel punta molto sui giovani?  

Noi dal 2005 abbiamo maturato un’esperienza positiva dell’apprendistato e abbiamo assunto migliaia di giovani 

con contratti di apprendistato. Da due anni abbiamo anche iniziato un percorso di alternanza scuola lavoro, an-

che questo d’accordo con il sindacato: siamo partiti con 150 ragazzi che sono stati assunti a partire dagli ultimi 

due anni dell’istituto tecnico. La formazione ha accompagnato il loro percorso scolastico quindi nei periodi defi-

niti con le singole scuole o nei periodi di ferie essi hanno avuto modo di affiancarsi ai colleghi e hanno appreso 

il lavoro. Ora il primo ciclo si conclude con il loro diploma, e poiché abbiamo ritenuto questa un’esperienza as-

solutamente positiva a settembre inizieremo un altro ciclo con altri 150 ragazzi.  

I N D U S T R I @ M O C I  

Bernardo Quaranta 
A cura di Maria Consuelo Granato 

 

Bernardo Quaranta 

(Responsabile Risorse Umane Enel Italia) 
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Cambiamo argomento, parliamo della trattativa per il rinnovo del contratto. Che sensazioni ha?  

Stiamo discutendo in maniera aperta e costruttiva, del resto da sempre nel settore elettrico le relazioni indu-

striali sono buone. Sono confidente che si riescano ad appianare i punti di distanza e che ci dividono con le 

OOSS e ad arrivare in tempi ragionevoli a un accordo che sia positivo per tutti  

Soluzione numero precedente 
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